
POLITICA INTERNA 

Altri congressi di base 
Primi risultati di Roma 
Bergamo, Vercelli, Pisa 
Macerata e Vicenza 
••ROMA. Si sono conclusi 
ieri, in ogni parte d'Italia, nu
merosi congressi di sezione. 
Di una parte di essi sono giun
ti al giornale I risultati che 
pubblichiamo tornando a pre
cisare che /' Unità da conto di 
tutte le informazioni di cui vie-( 

ne in possesso con l'unica 
preoccupazione della certez
za della fonte. Il Coordina
mento nazionale della mozio
ne 2 riferisce dati accorpali 
provenienti da quattro federa
zioni. Bergamo, 31 congressi e 
341 votanti: mozione I 61,8%. 
mozione 2 32,8%, mozione 3 ' 
5,2%. Vercelli. 12 congressi, 
101 votanti: mozione I 6I.S%. 
mozione 2 37,5%, mozione 3 
0,9%. Macerata, 7 congressi. 
126 votanti: mozione 1 57,9%, 
mozione 2 40,4%, mozione 3 
1.5%. Pisa. 14 congressi. 272 
votanti: mozione I 55,1%, mo
zione. 2 41,9%, mozione 3 
2.9%. 

Si è tenuto, all'interno dello 
stabilimento, il congresso del
la Zambon Group di Vicenza. 
Vi hanno partecipato 34 iscrit
ti su 94 (la più alta percentua
le degli ultimi anni, ha notato 
la segretaria Luisa Cocco). 
Dopo un dibattito in cui sono 
intervenuti ingegneri, tecnici 
di ricerca, progettisti, capipro-
grammazione, l'assemblea ha 
votato all'unanimità per la 
mozione Occhetto. 

Primi esiti dalla Federazio
ne di Roma. In quattro con
gressi, in cui hanno votato in 
165. pari al 46% degli iscritti. 
la mozione 1 ha raccolto II 
57.7% , la 2 il 28.8%, la 3 il 
13.5%. Ecco il dettaglio. Sezio
ne Ottavia-Togliatti: mozione 
I 24 voti e I delegato, mozio
ne 2 13 voti e un delegato, 

mozione 3 4 voti nessun dele
galo. Borgopratl: mozione 1 
27 voti e 2 delegati, mozione 2 
25 voli e 1 delegato, mozione 
3 15 voti e un delegato. Pai-
marola: mozione 1 17 voti e 
due delegati, mozione 2 4 voti 
e nessun delegato, mozione 3 
3 voti e nessun delegato. Vil
laggio Prenestino: mozione 1 
27 voti e un delegato, mozio
ne 2 S voti e nessun delegalo, 
mozione 3 nessun volo. 

Questi I risultati del con
gresso della sezione Di Vitto
rio di Vittoria (Ragusa): mo
zione t 25 voti pari al 76.5%. 
mozione 2 8 voti pari al 23.5%, 
mozione 3 un voto pari al 
2.9%. 

Continuano a registrarsi 
frattanto appelli di personali
tà, iscritte ed esterne al Pei, 
per Cuna e l'altra mozione. 
Trentuno docenti, professioni
sti e operatori sanitari indi
pendenti delle Marche hanno 
rilasciato una dichiarazione di 
appoggio alla proposta di co
stituente considerata -una no
vità autentica e di gran lunga 
il latto più rilevante della sto
ria politica italiana recente*. 
Vi si dice che, a partire da col
locazioni politiche e culturali 
attualmente diverse, «la strate
gia che Occhetto propone 
rappresenta un terreno possi
bile di ricerca e impegno co
muni» e l'occasione di essere 
attori della riforma della politi
ca. A Cagliari, invece, 30 don
ne hanno sottoscritto una let
tera aperta a favore della se
conda mozione: «Vogliamo 
rinnovare il partito assumen
done criticamente il patrimo
nio mantenendo ferma la ra
gione del nostro essere comu
niste». 

Col congresso alle Presse 
concluse le votazioni 
nel grande stabilimento 
Nessun voto a Cossutta 

Finora espressi a Torino 
1840 voti in 40 congressi 
La mozione Natta vince 
in due assemblee 

Totale delle sezioni Mirafiori: 
a Occhetto 65%, al «no» 35% 
• • TORINO. L'assise del lavoratori comunisti delle 
Presse, tenutasi ieri mattina, ha concluso la serie dei 
congressi delle sezioni di fabbrica della Rat Mirafio-
ri. Nel maggiore stabilimento italiano, la mozione 
Occhetto ha ottenuto 126 voti, pari al 64,93 percen
to, contro i 68 voti, 35,07 per cento, del documento 
Nalta-Ingrao-Tortorella. Nessun voto per la mozione 
che ha Cossutta tra i suoi firmatari. Al congresso del
la Federazione di Torino, il «si» a Occhetto sarà so
stenuto da 15 delegati della Mirafiori; saranno invece 
6 i delegati a favore della mozione Natta-lngrao. 

Ecco il dettaglio delle diverse sezioni: Presse: mo
zione 1. 31 voti (65 per cento) e 3 delegati; mozio
ne 2,16 voti (33%) e un delegato, un astenuto. Mec

canica: mozione 1, 41 voti (53.9%) e 5 delegati: mo
zione 2. 35 voti (46,1%) e tre delegati. Carrozzerie: 
mozione 1.42 voti (80.7%) e 6 delegati: mozione 2, 
10 voti (19.3%) e un delegato. Enti centrali: Mozione 
I, 12 voti (63%) e un delegato; mozione 2, 7 voti 
(37%) e un delegato. 

Sono una quarantina 1 congressi che si sono svolti 
nel fine settimana, in città e provincia. Nella votazio
ne che ha concluso il dibattito alla sezione Atm-Sat-
ti, una delle maggiori, 65 -si» per la proposta di aper
tura della fase costituente, 10 per la mozione Natta-
lngrao, 25 per le mozione Cossutta. Alla sezione Se
reni, i voti sono stati rispettivamente 118,58 e I per I 

tre documenti congressuali. Un altro congresso di 
una sezione di fabbrica, la Pirelli, ha dato questo ri
sultato: 33 voti per la mozione uno, 21 per quella di 
Natta-lngrao, 3 per Cossutta. Nell'assise delle sezioni 
23»-65* si è invece registrata una larga vittoria dei 
•no»: 77 voti alla mozione due e uno alla mozione 
Cossutta contro 137 ottenuti dal documento Occhet
to. 

Complessivamente,su 1.840votanti, il 61 percen
to circa si è espresso a favore della mozione del se
gretario generale del partito, quasi il 35 per cento 
per il documento Natta-lngrao, un po' più del 4 per 
cento per la mozione Cossutta. O P.C.B. 

Un comunicato di protesta 
La risposta delT«Unità» 

• • ROMA A proposito del
l'informazione àe\Y Unità sul
le votazioni nelle organizza
zioni comuniste di Mirafiori si 
sono registrate alcune note 
polemiche per il fatto che il 
titolo di ieri, riferendo il voto 
alle sezioni «Carrozzerie» par
lava genericamente di Mira-
fiori. Sei membri di direttivi 
(Alfano, Bonazinga. Sabati
ni, Paolone, Ballistreri e Giu
lio) hanno emesso una di
chiarazione in cui protestano 
energicamente «per il modo 

scorretto con il quale l'Unità 
ha presentato i risultati delle 
nostre sezioni di fabbrica, fal
sandone i dati». Non si può -
aggiungono - attribuire al
l'intera realtà di Mirafiori 
1*81% alla mozione Occhetto 
che riguarda le sole Carroz
zerie. La dichiarazione ripor
ta quindi i risultati anche del
le sezioni Meccanica, Carroz
zerie e Presse (che sono 
esattamente quelli riferiti più 
sopra nel servizio della no
stra redazione torinese). I sei 

compagni considerano 'reto
rico, sbagliato e fuorviarne» il 
titolo dett'Unità, richiamano 
la bassa percentuale dei vo
tanti come segno di areale 
difficoltà politica», e ingiun
gono a\\'Unità di cessare 
ogni atteggiamento fazioso». 
Dal canto suo Diego Novelli 
ha inviato un telegramma a 
Occhetto in cui esprime 
«amarezza*. 

l'Unità non può accettare 
l'accusa di falsificazione. Il 
dato di Carrozzerie era reale 

e non falso. Il dato della se
zione Meccanica era ignoto 
al giornale al momento della 
chiusura, il dato delle Presse 
è del giorno successivo. Il re
dattore ha scritto un comple
to e obiettivo servizio su un 
congresso di sezione secon
do un criterio giornalistico di 
seguire un certo numero di 
congressi e non, ovviamente, 
tutte le tredicimila assem
blee. Tutto si restringe, dun
que, al fatto di aver nominato 
Mirafiori nel titolo, come del 

resto hanno fatto altri giorna
li. Dovrebbe risultare eviden
te che l'uso di quel nome ge
nerale risponde all'esigenza 
di un'indicazione percepibile 
per tutti i lettori non torinesi. 
E del resto il riferimento a 
Carrozzerie era nella prima 
riga del sommario sovrastan
te. Ribadendo quanto già 
scritto ieri, l'Unità precisa 
che «pubblica tutto ciò di cui 
viene a conoscenza, qualun
que sia la fonte purché affi
dabile». 

Ingrao: «Ci vuole 
una vera strategia 
antagonistica» 
! • • FIRENZE. «Sono stanco di 
chiedere a quale formazione 
politica si pensa, a quali soggetti 
ci si rivolge, a quale sbocco rea
le si vuole approdare, visto che 
le risposte o non sono venute, o 
sono rimaste nella nebbia, o 
cambiano secondo i diversi 
esponenti del si». Pietro Ingrao, 
parlando al palacongress: di Fi
renze gremito di comunisti, ha 
motivato il suo no attraverso due 
filoni di ragionamento: dichia
rando subito il suo dissenso di 
fondo con l'apprezzamento che 
Napolitano ha latto della politi
ca estera del governo e richia
mando ta necessita di coinvol
gere le grandi masse in una bat
taglia per il disarmo. L'esigenza 
di una strategia per le sinistre in 
Italia e in Europa - di cui rileva 
l'assenza - capace davvero di 
sbloccare la pericolosa situazio
ne del paese è sta'o pero l'asse 
portante del suo discorso. In
grao è partito dalla vicenda 
Mondadori rilevando come nel-
l'agire di Berlusconi non vi sia 
solo sete di potere. In realta, 
proprio nel campo dei sistemi 
informativi preoccupano i pro
cessi di internazionalizzazione e 
di oligopolio a cui corrisponde il 
giro di vite nel sistema politico. 
•Questa radica di voti di fiducia 
è arroganza, ma è diretta a chiu
dere la bocca non solo all'oppo
sizione ma anche alla stessa 
maggioranza perché la macchi
na di potere e dominio sociale 
ha bisogno di adattare tutto ai 
propri ritmi imponendo il con
senso dovuto», ha sostenuto In
grao. «A Palermo Leoluca Orlan
do 4 caduto non per vendetta 
ma per rimuovere l'anomalia 
che ntardava il rumo della mac
china». Come combattiamo la 
grande battaglia per la liberta di 
informazione, si e chiesto In
grao, solo con il giusto sciopero 
dei giornalisti o con una strate
gia che costruisca gli obiettivi 
capaci di coinvolgere i milioni di 

persone che sono oggetto passi
vo dei mass media? E non é cosi 
anche nelle fabbriche dove l'a
lienazione e sempre più pesante 
con i lavoratori ridotti ad appen
dice della macchina? Dopo la 
classe operaia l'attacco si sposta 
sul terziario, sul ferrovieri, I ban
cari. «Sono molto allarmato - ha 
detto Ingrao - per come si v i a 
questa prova, a plotoni separali 
Ci faremo battere pezzo a pezzo 
o lavoreremo per costruire le 
convergenze sui contenuti, I ter
reni comuni di lotta, le culture 
necessarie a superare l'ordine 
sparso, senza una vera strategia 
antagonista? Una strategia che 
unisca i diversi campi nei quali 
stanno esplodendo questi mo
derni drammi della democrazia. 
Penso all'orario di lavoro, alla 
proposta di legge delle nostre 
compagne sul tempo di lavoro e 
sul tempo di vita. Perche e cesi 
pallida nelle piattaforme con
trattuali? Perche « cosi fragile 
nella battaglia?». Ecco le carte 
per sbloccare la situazione. «O 
riusciamo a mettere in campo 
un nuovo tipo di sviluppo o rac
coglieremo solo le briciole e 
non scolleremo Craxi dal patto 
del camper. I segnali ci sono», 
ha detto Ingrao richiamandosi 
alla battaglia degli studenti Ini
ziata proprio dal Sud.Banco di 
prova di una rifondazione del 
partilo è la sua rispondenza ai 
grandi bisogni della società. Il 
problema è che fare qui ed ora, 
si dice. «Bene - ha concluso In
grao tra gli applausi - Togliatti 
ha sempre avuto questo assillo. 
Ed io non posso Immaginare il 
sentirmi comunista come una 
fuga nel sogno, anche se può 
aiutare a capire e a combattere. 
Lo vedo come un punto di vista, 
l'orizzonte, appunto, che già og
gi mi aiuta a leggere il presente 
ed a capire quel che posso fare 
oggi e domani, senza separarmi 
da altre culture. 

Più della metà degli iscritti presente nella sezione Garuglieri 

A Eboli appassionato confronto 
poi il voto: 55% alla mozione 2 
VV r - V ' o r n j _ _ , . • . . . . ' i . . , . . _ . . . . . . . _. . . . U 53,25". dogli iscritti che p.irti-ripn n!lr< wfrt7Ìoni 
ti'25* che prende parte al dibattito. Questo ÌI dato 
piO'eclatante del congresso di una ciche due sezio
ni di Eboli, il centro della provincia di Salerno do
ve si è scritta più di una pagina importante della 
storia del Pei. Alla mozione di Occhetto è andato il 
45% dei voti, a quella del «no» il 55. Un iscritto si è 
astenuto. Vivace la discussione congressuale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

• • EBOU (Salerno). La sezio
ne Garuglieri di Eboli era pie
na all'inverosimile quando il 
segretario di sezione Vito Pin-
dozzi ha dato il via ai lavori 
congressuali. Ad Eboli sono 
stale scritte pagine importanti 
della vita del partito, subito 
dopo la liberazione e poi an
cora nel corso delle grandi 
battaglie per la terra e i diritti 
dei contadini. Una realta viva 
come hanno confermato, an
che, ieri mattina le percentuali 
di partecipanti, ben il 53.25'!.. 
alle votazioni sulle tre mozioni 
congressuali. Quella presenta
ta da Cossutta non ha ottenu
to alcun voto, mentre quella 
che ha come primo firmatario 
Occhetto ha raccolto 40 voti, 
pari al 45%. ed un delegato al 
congresso provinciale, quella 
che reca come prima firma 

quella di Cavino Angius, ne 
ha raccolti, invece, 49, pari al 
55%. ed ha ottenuto due dele
gati. Un iscritto, Vincenzo 
Sparano, vivendo in maniera 
travagliata questo momento, 
ha preferito astenersi. 

Ed I quasi quaranta inter
venti seguiti alla relazione di 
Vito Pindozzi (la mozione del 
•si» è stata presentata agli 
iscritti dal segretario della fe
derazione di Salerno, Vincen
zo De Luca, quella del «no» da 
Vincenzo Aita) hanno dimo
strato l'attenzione rispetto al 
momento che sta vivendo il 
partito comunista. Un iscritto 
ha fatto un viaggio di mille 
chilometri per poter parteci
pare al dibattito e poter vota
re. 

L'importanza di ridefinire il 

ruolo della sinistra italiana al
te soglie del Duemila, la ne
cessiti di una rillessione sulle 
strade da scegliere, gli avveni
menti dell'Est, le vicende e la 
situazione politica del nostro 
paese, il rapporto con il Psi -
problema che ad Eboll, am
ministrato da una giunta di si
nistra formata appunto da Pei 
e Psi, assume un particolare 
rilievo - hanno caratterizzato 
la relazione del segretario. 
Dopo i saluti del rappresenta
te del Psi, di quello della Lega 
ambiente, di Italia nostra e del 
Psdi, è iniziato il dibattito vero 
e proprio in cui ognuno degli 
intervenuti ha cercato di far 
capire, di spiegare le proprie 
scelte, di tracciare un ragiona
mento che spiegasse il perché 
dell'adesione ad una mozione 
piuttosto che ad un'altra. 

Un dibattito che immediata
mente è volato alto. La crisi 
dei paesi dell'Est, la necessità 
di una rifondazione, il proble
ma delle nuove scelte della si
nistra sono stati ricordati tra 
gli altri da Capaccio, Gambet
ta, Menno, Mandolfino (un si 
mollo travagliato - ha affer
mato - al quale è giunto dopo 
aver inizialmente aderito alla 
posizione di Ingrao) e di Giu
seppe Manzione. presidente 

della Usi e presidente del Co
mitato federale. «La proposta 
di Occhetto non credo possa 
uscire sconfitta - ha affermato 
Manzione - nella società co
me nel partito perché è gran
de l'esigenza di un cambia
mento», mentre Moscariello 
ha posto l'accento su come ta 
proposta di Occhetto sia l'uni
ca in grado di coinvolgere 
ampi strati della popolazione. 

Critiche alla proposta di 
aderire all'Intemazionale so
cialista, una identità propria 
del Pei che deve essere man
tenuta pur rifondando il parti
to, il bisogno di comunismo, 
sono alcuni dei temi toccati 
dagli iscritti che si sono 
espressi, invece, per la mozio
ne numero due (tra gli altri 
Rosalia, Montale. Santimone). 
Poi le votazioni, la mattina per 
eleggere i delegati al congres
so provinciale, nel pomeriggio 
quelle per gli organismi diret
tivi della sezione. Il tutto però 
in un grande clima unitario, 
disteso, e di grande soddisfa
zione per la massiccia parteci
pazione alla discussione, se
gno che, in questo centro fa
moso anche perché vi si sa
rebbe fermato Cristo il Pei è vi
vo e pronto ad altre importan
ti battaglie. 

Gaiotti, La Valle, Toro e Tassarli si confrontano in un dibattito con Livia Turco 

I cattolici e una nuova sinistra 
fra ideologia e laicità 
È cambiata la natura del conflitto politico. Iniziata 
una fase di transizione che richiede la ricerca di 
nuovi strumenti politici. Ad Ancona esponenti del 
mondo cattolico a confronto sulle prospettive del
la sinistra. Finita l'era della visione totalizzante del
la politica. L'interesse di Paola Gaiotti alla costitu
zione di una nuova formazione della sinistra. Le ri
serve e le critiche di La Valle. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

• • ANCONA. «Tutte le tradi
zioni politiche sono in una fa
se di transizione; maturano 
nuove riflessioni culturali. Ciò 
spiega l'urgenza democratica 
di ricercare nuovi strumenti 
politici. Sono queste le consi
derazioni che mi portano a 
guardare con interesse alla 
proposta avanzata dal Pei». 
Paola Gaiotti De Biase, socio
loga, esponente di spicco del
la Lega dei cattolici democra
tici, è favorevole al processo 
avviato dal Pei. Lo ha afferma
to intervenendo ad un conve
gno ad Ancona nel quale si è 
parlato di questione cattolica 
e di prospettive della sinistra. 
L'incontro, promosso dal Pei, 
ha messo a confronto alcune 
personalità del mondo cattoli
co. Oltre a Paola Gaiotti sono 
intervenuti Raniero La Valle 

deputato della sinistra indi
pendente, Pino Toro, coordi
natore di «Città per l'uomo» di 
Palermo, Giovanni Tassani, 
storico del movimento cattoli
co. A rappresentare il Pei c'e
ra Livia Turco, della segreteria 
nazionale. Era stato proprio 
Tassani, all'inizio, a porre il 
quesito in termini radicali e 
cioè a parlare di liquefazione 
e scioglimento dei principali 
riferimenti storici politici dai 
quali hanno tratto origine i 
maggiori partiti italiani. Anche 
Paola Gaiotti ha insistito sui 
profondi mutamenti avvenuti. 
E d'accordo con l'iniziativa 
lanciata dal Pei per una nuova 
formazione della sinistra per
ché, sostiene, è «cambiata ra
dicalmente la natura del con
flitto nazionale e intemazio
nale che ha giustificato certi 

strumenti politici». Dice che 
bisogna andare ad una «dei-
deologizzazione del miti mo
derni dei partiti, rifiutando la 
visione totalizzante della poli
tica». Pensare che una nuova 
sinistra possa nascere da una 
convergenza o dalla unifica
zione di tante storie diverse, 
oppure confluire in una con
federazione di soggetti che ri
mangono se stessi, per Paola 
Gaiotti è ancora «una visione 
totalizzante della politica inte
sa in senso partitico». Si parla 
spesso di partito trasversale. 
Non è solo il tentativo di ca
muffarsi, ma c'è ben altro. 
•C'è un bisogno reale, nuovo, 
rispetto ai partiti attuali - os
serva - perché le loro espres
sioni sociali e formali sono fi
nite spiazzate rispetto al mu
tamento della natura del con
flitto politico». Quali caratteri
stiche deve avere allora que
sta nuova sinistra? «Deve 
essere una aggregazione poli
tica - è la risposta di Paola 
Gaiotti - che in primo luogo 
mette in comune gli elementi 
per il conflitto politico da gio
care oggi». Non una somma di 
movimenti, non una confede
razione, ma, aggiunge, una 
•nuova forma partito diversa 
da quelle conosciute nella 
storia del '900». «Un partito -

chiarisce - che deve contare 
su una genesi continua e non 
definitiva; un partito che si 
possa vivere con un distacco 
personale maggiore; che deve 
nutrirsi di realtà sociali e che 
continuamente lo alimentano 
e lo sostengono». 

Parte di tutto questo si pud 
leggere nell'esperienza di «Cit
tà per l'uomo» raccontata da 
Pino Toro. Anche per lui si sta 
attraversando un momento 
storico eccezionale che impo
ne più di ieri di «uscire dalle 
vecchie appartenenze» per 
scegliere «il terreno privilegia
to di nuove solidarietà ed ag
gregazioni». Con quali obietti
vi? «Ridare un'anima alla poli
tica; riformare le istituzioni, 
svelare il rapporto tra mafia e 
politica, affermare i valori del
la laicità, dell'autonomia». Il 
punto di riferimento sono i 
movimenti, «una provocazio
ne salutare per tutti». Dubbi e 
critiche sul percorso aperto 
dal Pei sono venut: da Raniero 
La Valle. Egli ha sostenuto 
che quello che sta arrivando a 
termine «non è la fine del co
munismo e delle ideologie, 
ma la fine della seconda guer
ra mondiale». Se si abbando
na l'ideologia e la tradizione, 
si è poi chiesto, da quale ori
gine trarranno alimento i gio

vani che verranno oggi e do
mani? Per questo - risponde 
La Valle - l'Ideologia è vn 
pensiero di cui c'è ancora bi
sogno». Negativo è il suo giu
dizio sul dibattito intemo al 
Pei «perché - dice - si fa stra
da nel partito una cultura che 
nega ogni ragionevole proget
to di cambiamento nella so
cietà capitalistica». 

Laicità, pluralismo, progetto 
di trasformazione sono i punti 
su cui ha insistito Livia Turco. 
Una laicità che però è anche 
contro «un pragmatismo sen
za principi». Poi superamento 
di quella concezione del plu
ralismo visto come semplice 
tolleranza dell'altro, assumen
do invece «una visione parzia
le che ha bisogno di incrociar
si con altre appartenenze» fi
no a mettere in discussione «il 
primato del partito». Come 
programma il progetto della 
trasformazione che si basa 
sulla critica alla società capi
talistica a cui non si rinuncia 
affatto, spiega Livia Turco. E 
ai giovani cui faceva riferi
mento La Valle? «Alle nuove 
generazioni - risponde - chie
deremo di costruire una criti
ca a questa società non tanto 
avvalendosi di un nome, ma 
piuttosto rendendo credibile 
un progetto di cambiamento». 

Gregoretti, un sì «pronto da 20 anni» 

UgoGregoretti 

• i ROMA Un -si- o un «no» 
possono nascere da mille mo
tivazioni. E nel dibattito politi
co che si sta svolgendo intor
no alla proposta del segretario 
del Pei Occhetto, c'è posto 
anche per il si «personale» e 
•biologico» di Ugo Gregoretti. 
•Personale» perché, racconta 
il regista, «io sono legalo da 
una vecchia simpatia ad 
Achille Occhetto. L'ho cono
sciuto quando era segretario 
della federazione in Sicilia. 
Ho passato con lui ore molto 
divertenti grazie al suo talento 
di attore. Faceva le imitazioni 
di tutti i grandi dirigenti del 
partilo. Noschcse. al confron
to, era un dilettante». «Biologi
co» perché, continua, -nel ri
postiglio più segreto del mio 
animo, il nome del partito io 
l'ho cambiato nel momento 
stesso in cui mi sono iscritto, 
nel 1970. E questo a causa 
della mia biografia, della mia 
formazione umana e cultura
le, prima che politica». 

E ripercorriamola breve
mente, questa biogralia. Nato 
a Roma nel 1930, studente a 

Napoli, di nuovo a Roma nel 
1953 (quando entra alla Rai 
come giornalista), Gregoretti 
viene da una formazione sco
lastica che egli stesso defini
sce «gesuitica». Vicino al Pri 
•ma senza mai iscrivermi», 
realizza appena prima del '68 
un film, Cinque anni dopo. 
per la campagna elettorale 
del partito di La Malfa. Poi 
esplode il '68 e Gregoretti. in 
una storica edizione tutta poli
tica della Mostra del nuovo ci
nema di Pesaro, si trova sulle 
barricate, «piacevolmente sor
preso che i fascisti, oltre ai re
gisti dichiaratamente di sini
stra, volessero picchiare an
che me perché avevo fatto // 
ci/roto Picltwidf. Diventa pre
sidente dell'Anac (l'associa
zione degli autori cinemato
grafici), vive in primissima 
persona la contestazione di 
Venezia nel '68, le giornate 
del cinema italiano «alternati
ve» alla Biennale. Gira prima 
Apollon, sull'occupazione di 
una tipogralla romana, poi 
Contralto (su proposta dell'ai-
lora segretario della Rom 

«Prima ho risposto "si", poi mi sono chiesto il per
ché. E la risposta è la speranza' in un nuovo modo 
di far politica, in un cambiamento sociale che solo 
il nuovo Pei può realizzare». Cosi si schiera Ugo 
Gregoretti, regista teatrale, cinematografico e televi
sivo, autore del Circolo Pickwick e del recente Mag
gio musicale. «Un si che avevo già detto vent'anni 
fa, nel momento stesso in cui mi iscrìssi al Pei». 

ALBERTO CRESPI 

Trentln), film documento sul
l'autunno caldo. 

•A quel punto mi resi conto 
che, da circa due anni di vita! 
frequentavo solo comunisti. 
Un bel giorno venne a casa 
mia il segretario della sezione 
Cassia per convincermi ad 
iscrivermi e, come ho sempre 
detto in seguito, mi inchiodò 
la tessera a martellate sulla 
fronte. Ti racconto queste vec
chie storie, perché sono con
vinto di aver capito dall'inter
no, allora, quello che oggi so
stiene Occhetto: ovvero, cosa 
significhi essere comunisti ita
liani. Io arrivavo al Pei con un 
bagaglio, scusa la parolaccia, 

"democraticistico". E non ave
vo nessuna intenzione di di
sfarmene. Mi resi conto che i 
valori in cui credevo (demo
crazia, libertà civile, tensione 
morale, onestà, anche certi 
clementi di etica cristiana che 
non ho mai abbandonato) 
trovavano un terreno di coltu
ra naturale nel Pei. E mi con
vinsi vent'anni fa che il Pel era 
già (nei fatti, non solo poten
zialmente) un partito demo
cratico in senso occidentale». 

Poi. venne l'esperienza co
me consigliere comunale del 
Pei nei primi anni Settanta, 
prima della giunta rossa di 
Roma. «Una delle cose più 

inutili e noiose mai fatte in vi
ta mia». Ma anche da I), dal
l'insofferenza per le forme tra
dizionali del fare politica 
(•L'unico divertimento era ce
lebrare i matrimoni»), Grego
retti trova spunto per il suo «si» 
di oggi: «E necessario trovare 
nuove forme, andare oltre la 
partitocrazia, riuscire ad inte
ressare anche tutti quei citta
dini che non votano, o votano 
scheda bianca. So che molti 
compagni schierati per il "no" 
considerano la proposta di 
Occhetto misteriosa. Io trovo 
assai più misterioso il partito 
com'è oggi, da anni mi chie
do perché mi ostino a rima
nerci, e quindi la nuova "co
sa" mi sembra un mistero più 
affascinante, e (orse più diver
tente». Ma in questo momento 
di passaggio, quale può esse
re Il ruolo degli artisti, degli in
tellettuali, per svelare i «miste
ri», per rendere il dibattito in 
corso più chiaro, più com
prensibile alla gente? «Credo 
sia il momento di stare zitti, di 
azzerare le chiacchiere e non 
confondere le idee. Dobbia

mo capire che il dibattito, in 
sé, non conta. Sono dispule 
teologiche che la gente trova 
poco comprensibili, forse fa
stidiose. Contano le trasforma
zioni concrete. Conta (per 
usare una metafora calcisti
ca) il risultato. Gli apporti 
debbono venire dal di fuori, 
da quella galassia un po' in
definita che definirei della "si
nistra sommersa"». Ma è pos
sibile dare un nome, un volto, 
a questi nuovi soggetti con cui 
confrontarsi? «Ti do un'altra ri
sposta personale, lo, di nuovi 
soggetti, ne conosco quattro. 
Sono i miei figli. Votano Pei 
perché si lidano di me, ma 
non si interessano di politica e 
soprattutto non capiscono 
nulla di questa storia del si e 
del no. Vorrebbero solo vivere 
in una società migliore. Vor
rebbero contare quanto gli 
studenti di Praga e Berlino. 
Non vedono una gran diffe
renza fra Honecker e Andreot-
ti, fra Husak e Intini. Vorreb
bero abbattere questo potere. 
Il che non significa certo ab
battere la democrazia, ma ri
fondarla». 

Gianni Pellicani a Mestre 

«Tanti diversi consensi 
alla proposta di Occhetto 
stimolano ad andare avanti» 
• I L'on. Gianni Pellicani 
parlando ieri a Mestre ha tra 
l'altro detto: «La proposta 
avanzata da Occhetto e dal
la maggioranza del Comita
to centrale, sta registrando 
consensi crescenti e deter
mina attenzione e grande in
teresse tra forze sociali, cul
turali e politiche». 

«Già ora - ha affermato il 
coordinatore del governo-
ombra - si mobilitano forze 
di diversa ispirazione ideale 
e politica, che vogliono es
sere partecipi di un processo 
costituente. Esse si augurano 
che il congresso straordina
rio del Pei approvi la propo
sta contenuta nella mozione 
di Occhetto. Stupisce che 
Chiarente chieda di rivedere 
una scelta, proprio quando 
si sta profilando il consenso 
di una maggioranza consi
stente, che si potrebbe defi
nire qualificata se ricorressi

mo alla terminologia parla
mentare». 

«Intanto - ha osservato 
Pellicani - bisogna impe
gnarsi perché la fase costi
tuente, che appare sempre 
più scelta necessaria e giu
sta, possa avere inizio. Suc
cessivamente, proprio per
ché i comunisti saranno i 
primi tra i costituenti, è chia
ro che tutti, qualunque sia la 
mozione che avranno soste
nuto, saranno chiamati a 
dare il loro contributo». 

«Si deve dire fin d'ora pe
rò - ha concluso Pellicani -
che il contributo di ognuno 
dovrà essere dato nella chia
rezza e dovranno quindi es
sere escluse situazioni con
fuse, arretramenti che toglie
rebbero la credibilità e il cre
dito che Occhetto ha acqui
sito con la scelta che ha (at
to». 

l'Unità 
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